Con gli occhi delle fede, che Tu mi hai aperto (De Sancta Virg. 35.35)
La vita monastica: un cammino di fede
Mi è stato chiesto un contributo sul tema della fede, messo a fuoco in questi due giorni di Convegno; più precisamente, il mio desidera essere nient’altro che un semplice condividere quella che è la declinazione della fede nella mia vita di monaca agostiniana. Una testimonianza, dunque.
Abbiamo visto il Signore! La vocazione: 
sguardo del cuore sulla persona del Signore Gesù
Parto da un’affermazione, audace forse, ma non troppo: la fede è un vedere. La scintilla che ad un certo punto si è accesa in me, catalizzando l’attenzione di tutta la mia persona, è stata precisamente il percepire in maniera personale e diretta qualcosa della bellezza del Signore Gesù accanto a me e in me; una presenza, la Sua, colta come intima, dolce, e al tempo stesso grande e trascendente; una presenza che si è imposta, sbaragliando una serie non piccola di presenze meno significative ma appariscenti dentro di me, e che si è imposta in un duplice senso: dando tutto - e chiedendo tutto.
Questo incontro con la persona del Signore ha per ciascuno una storia unica e personalissima: per alcuni può essere mediato dalla lettura di una pagina di Vangelo fatta in solitudine, dove la parola letta a poco a poco lascia spazio alla Parola viva, che in un lampo di intuizione interiore viene vista, riconosciuta, amata. Per altri questo incontro può avvenire per il tramite di un contesto liturgico, dove la bellezza della preghiera di lode celebrata da una comunità viene percepita come sacramento, e dunque come segno rivelatore e indicatore, della bellezza di Dio. Per altri ancora si può trattare di un approdo dopo un cammino lungo, sofferto, caratterizzato da un’estenuante lotta contro le proprie paure. In ogni caso, si giunge a incontrare il Signore Gesù perché, come per il balenare di una luce interiore, lo si è in un certo modo visto. Visto e riconosciuto. Questo è puro dono di grazia.
È quello che è successo alla Maddalena, che in pianto accanto al sepolcro vuoto nel giardino odoroso di profumi, alla voce che la chiama per nome risponde: Rabbunì! Maestro mio! 
È quello che è successo al discepolo amato, che nel misterioso personaggio in  attesa a riva del gruppetto di pescatori delusi dopo una notte di lavoro a vuoto, riconosce il Signore.
È quello che è successo ad Agostino, che canta con tutta la gamma dei sensi interiori il suo incontro con la Bellezza tanto antica e tanto nuova di Dio: Tardi ti ho amato…hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità (Conf. X,27).
La sequela del Signore nella forma di vita monastica: una progressiva apertura 
degli occhi della fede
All’inizio del mio cammino di sequela del Signore c’è stato dunque un vedere per fede. Ma un vedere… non certo esaustivo, completo: la fede dona di cogliere qualcosa, ma non tutto, non una visione globale. E così succede che si giunga a bussare ad un monastero perché si è dato credito a quel lampo di intuizione interiore che ha rapito il cuore; ma poi, c’è tutta una vita che resta da scoprire - da svelare, da vedere e contemplare, poco a poco. Sempre, con gli occhi della fede. Con gli occhi della fede, che Tu mi hai aperto, esclama S. Agostino nel De Sancta Virginitate, in apertura di quella sua splendida preghiera che è tutta un inno all’umiltà. La vita di una monaca è, semplicemente ed essenzialmente, una graduale, progressiva e continua apertura degli occhi della fede; apertura che è dono dall’alto, e dono che il Signore stesso, attraverso tutte le vicende della vita, educa ad accogliere. Per giungere a vedere Dio in tutte le cose (avvenimenti – incontri – persone) e a vedere tutte le cose in Dio.
In un contesto di vita come quello monastico potrebbe sembrare, di primo acchito, che non ci sia poi molto da vedere: l’ambiente è - quasi sempre - lo stesso; le persone con cui si vive sono sempre le stesse; i ritmi della preghiera e le cose da fare si ripetono giorno dopo giorno in modo uguale. Manca inoltre un’opera concreta, esterna, da svolgere, rispetto alla quale si possa avere un riscontro in termini di gratificazione o di riconoscenza. La preghiera di intercessione, che tanta parte occupa del nostro tempo, questa preghiera che è lo stare davanti al Signore per altri, come ebbe a definirla il Card. Martini, è essa pure un non vedere: non vediamo, non sappiamo che esito avrà tanto nostro pregare, offrire e soffrire con. 
Eppure proprio il contesto così scarno, dove tutto è ridotto all’essenziale, aiuta a semplificare lo sguardo interiore, che a partire dalla fede impara a cogliere e godere della bontà di Dio, che si esprime in forme e modalità ogni giorno, ogni volta nuove e inedite. È proprio dello sguardo di fede l’attitudine a riconoscere il bene. Nulla rimane più banale, scontato, ma tutto, anche le più piccole cose, perfino i dettagli, rivelano una pregnanza di significato enorme. Tutto questo è per una monaca lavoro quotidiano all’interno di quel vero e proprio laboratorio di fede che è il monastero.
Con gli occhi della fede… in atto…
In particolare vorrei evidenziare tre ambiti della vita monastica nei quali l’esercizio degli occhi della fede è essenziale e imprescindibile: la vita fraterna – l’ospitalità – la preghiera.
…nella vita fraterna
Nella vita fraterna ciò che conta è la qualità del vedere. Di fronte alla irriducibile diversità dell’altro/a, lo sguardo semplicemente umano non coglie se non una incolmabile distanza. La fede invece presenta all’occhio interiore la verità di quel punto della Regola ove è raccomandato: In voi onorate reciprocamente Dio di cui siete fatti tempio (Regola 1.8). Non si tratta di idealizzare l’altra o di considerarla in maniera disincarnata, ma di non cristallizzarla in un giudizio chiuso; quel Dio che abita in noi (Regola 4.6) mi educa a volgermi verso la sorella anticipandole sempre un credito di fiducia, con senso di rispetto per il suo personale percorso di conversione e di adesione al Signore, così come io desidero che gli altri diano fiducia al mio. S. Teresa d’Avila esprimeva così questo punto tanto importante per le relazioni fraterne: Se vedo negli altri cose che appaiono chiaramente peccati, non sono mai decisa ad ammetterlo, perché mi sembra che tutti abbiano lo stesso mio impegno di servire Dio. Questo tipo di sguardo si traduce concretamente in un coinvolgimento ancora maggiore nei confronti delle persone con cui vivo: la fede che opera per mezzo della carità mi spinge ad interessarmi di ogni sorella; a non evitare, per un malinteso amore della pace, un incontro che può anche assumere i tratti dello scontro, nello scambio di considerazioni tra loro anche molto divergenti; a farmi carico dell’altra anche esercitando nei suoi confronti la carità della correzione.
Tutto questo esige un cuore interiormente libero: dalle proprie attese e pretese; dall’ansia di piacere e di essere graditi a tutti; dalle eccessive preoccupazioni per se stessi; un cuore in cui sia sempre aperto il cantiere della purificazione: da mormorazioni, critiche, commenti “dietro le quinte” che tanto inquinano l’atmosfera delle nostre fraternità, facendola percorrere da tensioni, pregiudizi e presupposizioni, che uccidono la comunicazione e la comunione.
Un altro ambito della fraternità in cui si rivela fondamentale lo sguardo di fede è la partecipazione alle discussioni capitolari in vista di una decisione da adottare. Qui si tratta di mettere insieme le proprie valutazioni su una determinata questione, cioè le proprie personali -e dunque soggettive, e dunque parziali- vedute. Il momento della decisione capitolare è il momento dell’adesione di fede, in spirito di obbedienza e di umiltà: obbedienza da intendere come il mio personale assenso alla decisione assunta, che accolgo responsabilmente davanti a Dio, nella convinzione che il sì espresso dalla maggioranza chiama in causa anche il mio personale apporto di partecipazione a tutto ciò che scaturisce come conseguenza dalla decisione adottata. In spirito di umiltà, poi, che intendo come atteggiamento di libertà rispetto al mio punto di vista che magari non è stato accolto; umiltà che significa inoltre consegnarmi ad un disegno più ampio di quello intravisto dalle diottrie dei soli propri occhi, il disegno della Provvidenza, rispetto al quale mi è chiesto di pormi non con l’atteggiamento del freddo ragionatore, ma con occhio contemplativo, cioè grato e stupito.
…nell’ospitalità 
Un’altra componente non secondaria, né opzionale, ma costitutiva della vita monastica è senz’altro l’ospitalità.
Se il cuore di un monaco, di una monaca è per vocazione hospitium di ogni sospiro e aspirazione d’uomo, il servizio dell’ospitalità, coi suoi spazi anche fisici, vuol essere una traduzione o incarnazione di tutto questo interiore lavoro di accoglienza, ed è vissuto come prolungamento di quell’apostolato che è già di per sé la preghiera.  
L’approccio con quanti bussano alla porta del monastero intende porsi all’insegna di una cordialità schietta, che faccia sentire l’altro, l’ospite, a casa. 
Questo ministero di accompagnamento, di amicizia e di condivisione, che comporta un coinvolgimento emotivo, affettivo ed esistenziale non piccolo, resterebbe fine a se stesso se non fosse sostenuto da uno sguardo di fede, che non solo è da affinare nei confronti dell’altro, ma è anche da insegnare all’altro. Incontrare una persona, ascoltarla, conoscerne la storia (e tante volte i drammi) significa captare le sue domande più profonde, la sua sete di verità; aiutarla a far emergere la sua ricerca di Dio e affiancarla nel suo cammino interiore di riordino, di priorità da ritrovare, di ri-orientamento del cuore e della vita attorno alla centralità di Dio.
…nella preghiera
Ho lasciato per ultimo l’ambito prioritario della mia vita di monaca, lì dove tutto sta in piedi o cade se sorretto o meno dagli occhi della fede.
La preghiera è un vedere ma anche un non vedere.
È mistero di intimità e trascendenza; di vicinanza e di distanza; di dialogo e di silenzio. È ricerca inesausta, a volte sofferta, del volto del più bello tra i figli dell’uomo, e il rimanere davanti a Lui anche quando il cuore non è consolato dalla sua Presenza  e, forte solo della sua fede, continua a consegnarsi ad Essa.
La preghiera è, a mio avviso, il rinnovarsi nell’esistenza personale e comunitaria della vicenda dell’Esodo. Nella preghiera mi viene posto davanti il fine, la meta della mia consacrazione, in un certo senso la “terra promessa” a cui sono diretta: la conformazione a Cristo, l’assimilazione dei sentimenti del suo Cuore, la partecipazione alla sua Pasqua, come esclama S. Paolo: E questo perché io possa conoscere Lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,10-11). Ma la preghiera è anche il cammino verso questa meta. Cammino di cui è dato di intravedere un solo tratto per volta. Questa è grazia e fatica: grazia, perché lascerebbe sgomenti e atterriti vedere l’insieme, con tutto il suo carico di difficoltà; il Signore insegna ad affidarsi a Lui passetto dopo passetto, educando l’occhio  del cuore a riconoscere quello sguardo di infinito amore che si posa su di lui,  come scrisse in una sua nota intima Madre Alessandra. Ed è fatica: la fatica di accettare che non tutto sia chiaro, ben delineato, e dunque la fatica di attendere il dispiegarsi del disegno di Dio secondo i tempi di Dio - e non secondo i tempi degli uomini.
Una risonanza personale: la fede tra precarietà e semina 
A questo proposito vorrei aggiungere una risonanza personale dal versante della Fondazione in cui mi trovo da tre anni, a Rossano (Cosenza). 
Ogni giorno sperimento tutto il peso della parola  precarietà: per la mancanza di garanzie o assicurazioni relative al futuro: non so e non sappiamo se la fondazione attecchirà, se questa presenza verrà benedetta con l’arrivo di vocazioni; non so e non sappiamo se e quando il monastero si realizzerà. Di tutto questo non mi è dato di vedere alcunché.
Ma precarietà rimanda anche, nella sua etimologia, al termine preghiera: proprio tutta questa situazione di incertezza diventa, paradossalmente e per grazia, l’occasione propizia per volgermi ancora più intensamente e con tutta me stessa al centro: il Signore della vita e della storia. Di Mosè la Lettera agli Ebrei sottolinea che per fede lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse l’invisibile (Ebr 11,27). Anch’io, nella preghiera e attraverso la preghiera, ho la possibilità di affinare l’occhio della fede così da vedere l’invisibile. Di quale invisibile si tratta? Non certo del lieto fine che mi attenderei: che, cioè, le cose si sistemeranno; i problemi si appianeranno e che ad un certo punto l’opera si realizzerà. Questo sarebbe un invisibile ancora riduttivo, a misura delle mie aspettative. È molto di più l’invisibile che sorresse Mosè nell’esodo:  il discernere in atto l’agire di Dio, l’amore di Dio per il suo popolo; il vedere progressivamente dispiegarsi e realizzarsi la promessa di Dio: la sua presenza in mezzo e a favore del suo popolo, in un’alleanza sponsale che giunge fino a toccare il cuore dell’uomo.
Con gli occhi della fede la precarietà che umanamente parlando constato ogni giorno mi inserisce in profonda solidarietà con tanta umanità che fatica a vedere, attraverso le proprie difficoltà, un oltre di luce e di speranza.
Inoltre proprio la precarietà diventa uno stimolo enormemente efficace… alla semina. Alla semina della mia vita nei solchi della storia concreta in cui essa si inserisce, senz’altra preoccupazione che di farne una semina d’amore. Proprio attraverso tutte le incognite e tutte le incertezze legate al futuro mi è data l’opportunità di ripetere, con generosità e fede - o: con la generosità della fede - il gesto della semina. Il Papa in una catechesi dello scorso anno ricordava che la semina è accompagnata dalle lacrime, perché si getta ciò che potrebbe ancora diventare pane, esponendosi a un’attesa piena di incertezze: il contadino lavora, prepara il terreno, sparge il seme, ma… non sa dove questo seme cadrà, se gli uccelli lo mangeranno, se attecchirà, se metterà radici, se diventerà spiga. Gettare il seme è un gesto di fiducia e di speranza: è necessaria l’operosità dell’uomo, ma poi si deve entrare in un’attesa impotente, ben sapendo che molti fattori saranno determinanti per il buon esito del raccolto e che il rischio di un fallimento è sempre in agguato. (Benedetto XVI, Udienza generale 12 ottobre 2011).
S. Agostino raccomandava ai suoi fedeli di seminare senza stancarsi; e si sa: la semina è cosa della stagione invernale, quando fa freddo e il vento soffia contrario. La volontà e le opere buone, secondo Agostino simboleggiate nel seme da spargere con fiducia e generosità, altro non sono, per dirlo in un’unica espressione, che la propria vita spesa nell’amore.
Non lo vedete, miei fratelli? Quando l’agricoltore va col suo aratro a spargere la semente, non tira forse - almeno a volte - il vento gelido e non c’è lo spauracchio della pioggia? Egli guarda il cielo e lo vede tetro: trema per il freddo, tuttavia avanza spargendo il seme. Teme che, mentre s’attarda a guardare il tempo inclemente e aspetta la stagione propizia, passi il tempo utile per la semina e non abbia cosa raccogliere al tempo della mietitura.
Non rimandate a più tardi le vostre opere buone, fratelli. Seminate d’inverno; seminate le opere buone anche quando vi tocca piangere, poiché chi semina fra le lacrime mieterà nella gioia. Chi sono quelli che seminano fra le lacrime? Sono coloro che spargono la propria semente, cioè la buona volontà e le opere buone  (Comm. Sal 125,13). 
*  *  *
Che la mia fede, 
questa luce che Tu hai acceso nella notte,
allieti, Signore Gesù, il tuo Cuore.
Che essa sia 
intrepida – non temeraria;
umile – non presuntuosa;
amorosa – non cerebrale;
pensosa – non spensierata;
perseverante – non ondivaga;
ad occhi aperti – non cieca;
serena – non angosciata.
Una fede così ti chiedo,
che non solo sostenga il mio vivere
ma soprattutto rallegri il tuo Cuore. 
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